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E
le guardie
padane?
Enzo Costa

Tra le grandi città della peniso-
la, Genova - a detta delle stati-
stiche - patisce un minor tasso
di criminalità. Nonostante (o
proprio per) questo, le è riusci-
to meglio di altre un prodotto
assai telegenico: il classico
comitato di cittadini che non ne
possono più. Oramai spalmato
su tutto il territorio, sociologi-
camente compreso dalla sini-
stra (”è un preoccupante sinto-
mo di esasperazione”), astuta-
mente vezzeggiato dalla destra
(”la gente è sola contro i crimi-
nali perché i giudici hanno la
fissa di indagare Berlusconi”)
e aizzato dalle news Mediaset
(”scippano, governo rosso!”), il
comitato di cittadini che non ne
possono più presenta nella sua
versione genovese un paio di
optional vincenti: il nome, “Mo-
vimento popolano di lotta”, fie-
ramente plebeo e dunque idea-
le da contrapporre alla cosid-
detta sinistra dei salotti; e la ri-
cetta-provocazione, la richie-
sta di un porto d’armi collettivo,
che non si sa bene cosa signifi-
chi, però funziona a meraviglia.
Difatti giorni fa l’esasperata
portavoce del “Movimento po-
polano di lotta” era la guest star
di tutti i tiggì.
Le guardie padane, oscurate
dal nuovo venuto, necessitano
diun rapido restyling.

T o r i n o Storie metropolitane che spiegano la complessità
Un lavoro che si annuncia e promette sviluppo
Di fronte l’incapacità di misurarsi con il “diverso”

La difficoltà di dover convivere
tra gli zingari e la Motorola

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO ORESTE PIVETTA

Bambini in un
campo rom.
Foto di Luca
Pagni tratta dal
volume
«Solidarietà
immagini»
(Periplo
edizioni)

U na settimana fa è passato da
Torino Abraham B. Yeho-
shua. È uno dei più bravi

scrittori israeliani, è nato a Gerusa-
lemmeeviveadHaifadoveinsegna.
Èunoscrittore impegnato,militan-
tedelpartito laburistae inItalia sta-
rebbe nell’Ulivo. È uno dei più pre-
stigiosi scrittori al mondo, testimo-
ne nei suoi racconti di millenarie
storie di persecuzione e di nomadi-
smo. A Torino è stato invitato dalla
scuola Holden, scuola di scrittura
per aspiranti scrittori fondata da
unoscrittore famosocomeil torine-
se Alessandro Baricco, che ha rac-
colto molti insegnanti e soprattutto
molti allievi in una bella sede nella
palazzina liberty che fu una sarto-
ria, a due passi dal Po, ancora nel
traffico violento, ma alla vista del
castello al parco del Valentino. La
scuola Holden nei prossimi giorni
festeggerà con canti e balli i primi
cinque anni di vita e nessuno, all’i-
nizio, tranne Baricco, ci avrebbe
scommesso. Che cosa è la scuola
Holdenoltre chealcunesale, alcuni
docenti, molti allievi e molte lezio-
ni?Èunesempioditerziario,difan-
tasia imprenditoriale e di flessibili-
tà,sorrettidaunabuonaculturaeda
buone letture. Sono posti di lavoro
(atipici?).Nuovipostidi lavoro,che
coprono i vuoti di una Torino ope-
raia, quando il rumoredellaFiat sa-
liva da Mirafiori fino alle colline e
una città riempiva l’altra, quella
delle catene di montaggio, a orari
precisi, secondo cadenze precise, e i
treni salivano al nord carichi di im-
migrati italiani, quando gli immi-
gratisarebberodiventatioperai.

Gli immigrati scendevano a Por-
ta Nuova, dove adesso scendono e
salgono secondo ritmi diversi da
quellidifabbricatanteragazzedella
Nigeria e dove altri immigrati s’ag-
girano o riposano adagiati su una
panchina, rinchiusi in un immagi-

narioperimetro: sonoarrivati lìedi
lì sembrano non sapersi muovere.
Lastazioneliprotegge.

L’ultima notizia che arriva da
Torino è una bella notizia. La Mo-
torola, azienda leader nel campo
della telefonia, l’hasceltacomebase
di ricerca e poi probabilmente di
produzione. Questo è terziario
avanzato di una grande impresa,
mondiale.Questoè unprogettoche
significa intanto fino acinquecento
posti di lavoro d’alta qualità, posti
di lavoro probabilmente fissi, non
atipici, un progetto costruito con
grande pazienza e intelligenza dal
sindaco Castellani e dall’Agenzia
per Torino, associazione di indu-
striali e di istituzioni pubbliche di-
retta da Andrea Pininfarina e desti-
nata all’invenzione di occasioni di
sviluppo per la città. Intanto dalle
linee della Bertone di Grugliasco
sono usciti i primi esemplari della
Bmw C1, una sintesi avveniristica -
dicono - tra moto e auto. Cento mi-
liardi di investimento e occupazio-
neperduecentooperai.Cosìsiarric-
chiscelastoriamotoristicatorinese.
Alcuni anni fa sembrò che la Toyo-
ta coltivasse le stesse intenzioni e
volesse profittare della cultura au-
tomobilistica dell’area e cioè delle
tanteaziendecheavevanoimparato
grazie alla Fiat a produrre compo-
nenti, motori e accessori. Ma qual-
cuno obiettò: auto più auto non an-
davabene.

Lapenultimanotiziaèmenofeli-
ce: una banda di giovani torinesi di
Mirafiori sudhaaggreditoungrup-
po di albanesi colpevoli di alcune
parole villane nei confronti di una
ragazza torinese. Nessuno è finito
nelPoe tutti si sonoperilmomento
calmati.

Alcuni giorni prima di Yeho-
shua, della Motorola, degli scontri,
si sono lette dichiarazioni indigna-
te a proposito di un libro di Marco

Revelli, che racconta un’altra storia
torinese, la storia di un gruppo di
rom fuggiti dalla Romania, arrivati
con poche cose e molti bambini a
Torino, un anno fa, con l’idea di
proseguire, nei loro tempi, verso la
Francia. I rom scelsero il loro cam-
poaunchilometrodallostadio,aun
confine della città, un confine che
per pochi metri li sistemava sotto la
tutela del comune diVenariaReale,
in un deserto di cemento rotto e di
pratichesonoterra inquinataester-
pi, ai piedi della massicciata della
tangenziale, a qualche centinaia di
metri dalla discarica delle Basse di
Stura, intravvedendo a due chilo-
metri in linead’aria ilprofilodeica-
sermoni delle Vallette, il quartiere
dormitorio e ora il quartiere dei di-
soccupati dove la disoccupazione
tocca le percentuali più alte, fino al
35 per cento. Il deserto scelto dai
rom per il loro campo non prevede-
va naturalmente acqua o energia
elettrica. L’estate passò asfissiante.
L’inverno gelò i rom chiusi alcune
in roulotte scassate acquistate daal-
tre famiglie partite per chissà dove,
altri in ancora più misere tende ca-
nadesi. Il problema alla fine si risol-
se. I rom, che pure vantavano un ri-

conoscimento di rifugiati politici,
vennero espulsi e condotti lontano.
Le ruspe distrussero quanto rima-
neva, un cumulo di rottami. Il cam-
po, animato per alcuni mesi da quel
minimo popolo di diseredati, è tor-
nato il deserto di prima, di immon-
dizie e di desolazione. Sopra, lungo
la tangenziale, corrono i tir. Marco
Revelli ha vissuto la storia dei Rom
di Venaria Reale insieme con loro,
nel campo: «Hovistopiù sorrisiqui
in ungiorno che nei 142 Consiglidi
facoltà cui ho finora partecipato
nella mia o nelle 64 sedute del Con-
siglio comunale di Torino che ho
dovuto subire in questa legislatura
o nelle settimanali spese al super-
mercato... Ho avvertito più intensi-
tàdivita inquestospaziotremenda-
mente vuoto di cose che nel resto di
questa città esistenzialmente morta
sotto la superficiedel trafficoedelle
vetrine. Basta osservare il gran nu-
merodibambini...».

Revelli ha osservato e descritto
l’economia del campo e la genialità
e l’abilità che la sorreggono. «Gli
zingari rubano», protesta il cittadi-
no.Mailfurto,comemitestimonia-
va un operatore sociale, è l’estrema
risorsa, subito dopo la questua. Pri-

mavengonomestiericomuni:irom
di Revelli erano ad esempio mura-
tori che trovavano, flessibilissimi,
qui e là occasioni di lavoro. Sono
meccanici straordinari che sanno
rimontare motori e macchine, as-
semblando o inventando assem-
blaggi tra parti più strane. Sono in-
fine fantasiosi riciclatori: «Ho visto
incorporare pezzo a pezzo, con pro-
fessionale capacità, un mucchio di
rifiuti rovesciati da due tipacci (to-
rinesi doc)da un vecchio furgone ai
bordi del campo, assunto come di-
scarica». Tutto, sedie impagliate,
appendiabiti sconnessi, materassi
laceri, catini sbrecciati, un vecchio
passeggino arrugginito, è stato as-
sorbito «come da una spugna, nelle
tende di cenci, o negli spazi miste-
riosi che le circondano». L’econo-
mia dei poveri sopravvive con poco
e spesso festeggia con poco. Il sussi-
dio di trentacinquemila lire al gior-
no concesso ai rifugiati politici per
un mese epezzoèunsuperenalotto,
che consentediprogettare il futuro.
Torino, accusa Revelli, non ha tro-
vato modo di accogliere questi no-
madi e neppure di «amministrare»
questa storia. I romsenesonoanda-
ti, abbattuti dalle burocrazie e dalle

ruspe che non hanno rispettato al
momentodellapartenzaneppure le
loroinfinitamentepovere«proprie-
tàprivate»:proprioperchè infinita-
mentepovere.Maloscandalonelli-
brodiRevelli,malgradoleirritazio-
ni molto locali, non è Torino ma è
una società che si riconosce com-
plessa e non sa proporre nulla per
vivere la propria complessità, nulla
se non la divisione, e che coltiva,
senza ammetterlo, le voci più basse
di una protesta qualunquista e po-
polare solo per finta.Anche tra ipo-
litici e gli amministratori. «Subal-
ternità - scrive Revelli - agli umori
più elementari epiùbassidelle pro-
prie microsocietà d’insediamento,
... corrività col senso comune dei
proprielettori...».

Se si dovessero elencare le parole
più “metropolitane”di queste setti-
mane, “paura” starebbe al primo
posto,pauradeldiversoe inparalle-
lo paura di perdere qualche cosa,
paura che induce ad “armarsi” non
solo metaforicamente. Ma la paura
noninventasoluzioni.Eppureilpa-
norama è questo, inevitabile anche
se potrebbe migliorare. Accanto al-
la Motorola resisteranno poveri,
immigratiezingari.

CRONACHE TORINESI, CRONACHE ESEM-

PLARI DI UNA CITTÀ CHE HA VISSUTO

UNA PESANTE CRISI DI TRASFORMAZIO-

NE E AVVERTE TUTTE LE CONTRADDI-

ZIONI DEL PRESENTE TRA IMMAGINI DI

SVILUPPO E DI INNOVAZIONE E ASPRE

TENSIONI SOCIALI

I N F O
Fuori
luogo

Lavitainun
camponoma-
diaTorinoela
vitaattorno,
tralagente
normaleele
istituzioni.
Questi i termi-
nientroiquali
sièmosso
MarcoRevelli
raccontando
un’esperienza
personaledi
fronteaun
problemaco-
muneatuttele
grandicittà. Il
librosiintitola
«Fuoriluogo.
Cronacadaun
camporom»
(BollatiBorin-
ghieri,p.114,
lire18.000)

Forza ragazzi
MILLY MORATTI

Voci qualunquiste
MARINO NIOLA

”A mareMilano,ascoltarelacittà”:eraquestoiltitolodiunin-
controorganizzatodaiVerdisettimanefaallaRotondadella
Besana.Eranopresentirealtàdelmondodelleassociazioni,

delvolontariato,dellosportdibase,ancheDonGinoRigoldieirappre-
sentantidellaGiuntadeiRagazzidicuisièscrittosuMetropolis.Tutta
gentechelacittàlaamaelaascolta“dalbasso”avendolafortunadinon
trovarsirinchiusodietrolascrivaniadiqualcheufficio,maandandosia
”sporcarelemani”.Quell’incontroavevaperòillimitediognitestimo-
nianza:sisentiva,comeavevafattorilevareconpassioneDarioFopre-
sentetrailpubblico,lanecessitàdiun’analisi(”analisimarxista”,ave-
vachiestoDario)delprofondocambiamentoavvenutonellacomposi-
zionedeltessutosocialedellacittànegliultimiventianni.Analisicheio
pensodebbasìesserestrutturatadagliaddettiailavori,madebbaanche
svilupparsinelcuoredeicittadini:sevogliamosottrarreicittadinial
compiacimentoperunastabilitàproduttivaesocialeadartesbandiera-
ta,dobbiamooffrirlorolostimolodiaffrontarelorostessil’analisidei
problemidellacittàediproporreaddiritturasoluzioni.Credochead
esempiosecisidomandassedoveèfinitalacapacitàdiintegrazione
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S embrachetutti imalieledisfunzionicheaffliggonoilnostrofortu-
natoecivilepaesesianodaattribuiresempreesoloapoliticied
ammnistratori:inbrevealleistituzioni.Determinandounrimbal-

zoinfinitodiresponsabilitàpercuiallafinenessunoèmairesponsabile
dinulla.Èquelchesidicequalunquismo.ANapoli,chedeivizievirtù
delBelPaeseèlaboratorioemodello,questatendenzadelcaratterena-
zionalesirivelainmanieraparticolarmentetrasparente.ProprioaNa-
poliilqualunquismotrovòunaconsacrazionepoliticaedestetica,en-
trambenellafiguradiEttoreGianniniilquale,oltreadaverfondatoil
partitodell’UomoQualunque,celebròinunfilmcome«CaroselloNa-
poletano»,gliaspettioleograficamentedeterioridell’”orodiNapoli”.
L’artediarrangiarsi,lapiccolaillegalitàchefacolore,lapoesiadelvico-
lo,il fatalismoelasfiducianellapolitica.Inquestiultimitempisullacit-
tàsembranoriallacciarsiviziemalidelpassato.Unventooscurosoffia
controleforzedellarinascita.Eancoraunavoltacomeuncorogreco
millevociall’unisonosilevanocontroleistituzioniunicheresponsabili
econtroil lorouomosimbolo:AntonioBassolino.Ancoraunavoltail
demonequalunquistaispiracosìunareductioadunumcheimpedisce
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